
IN ITALIA 

Senato 

A Sica 
poteri 
definitivi 
M ROMA. La commissione 
Affari costituzionali del Sena
to ha ieri definitivamente ap
provato, in sede deliberante 
(senza il passaggio, cioè, in 
aula), il disegno di legge che 
conferisce più alti poteri al
l'Alto commissario per la lotta 
contro la mafia, Domenico Si
ca, che proprio ieri è stato ri
cevuto dal presidente del Se
nato, Giovanni Spadolini. Il te
sto approvato, con il voto fa
vorevole di tutti i gruppi pre
senti, eccettuato quello radi
cale (Gianfranco Spadaccia 
ha detto, comunque, di ap
prezzare alcune delle modifi
che apportate al provvedi
mento) è quello varato dalla 
Camera nelle scorse settima
ne. Uscendo dalla seduta del
la commissione, il ministro 
Antonio Gava ha dichiarato di 
ritenere altamente positivo il 
varo della legge, che conside
ra •fortemente innovativa», 
perché •permetterà di colpire 
Il cuore dei meccanismi eco
nomico-finanziari» del feno
meno di stampo mafioso. Ha 
pure annunciato che, sulla ba
se della legge ora approvata, il 
prossimo Consiglio dei mini
stri effettuerà la nomina del
l'Alto commissario su propo
sta del presidente del Consi
glio; saranno, quindi, emanati 
[provvedimenti di delega con 
le modifiche introdotte dal 
Parlamento. Il comunista An
tonio Tarameli! ha espresso 
un parere positivo sull'appro
vazione del provvedimento e 
sul suo contenuto. 

Giornali 
La Nazione 
licenzia 
Ciuni 
* • FIRENZE. Roberto Ciuni 
non ha fatto neppure in tem
po a spegnere la candelina 
per festeggiare il primo 
•compleanno» alla guida 
della «Nazione», il giornale 
fiorentino della catena Mon
ti. Ieri con un comunicato la 
Poligrafici Editoriale ha an
nunciato -di aver accolto la 
richiesta dell'ex direttore di 
essere destinato ad altro in
carica» ed ha nominato a so
stituirlo Roberto Gelmini, 46 
anni, dal maggio scorso vi
cedirettore dell'Anpe, l'a
genzia che fornisce notizie e 
servizi a tutte te testate del 
gruppo, dove è approdato 
dopo essere stato redattore 
capo centrale del •Corriere 
della Sera». L'assemblea dei 
redattori ha deciso in rispo
sta all'accusa della proprietà 
di essere «una redazione 
mangiadlrettoH» di procla
mare due giorni di sciopero 
e di riconvocarsi in assem
blea per venerdì prossimo. 

La commissione acquisirà 
i documenti sul «caso» Palermo 
intorno ai quali si è riaccesa 
la disputa tra i magistrati 

Anche nella riunione di oggi 
del Csm si tornerà a discutere 
del contrasto tra 
i giudici Falcone e Meli 

Tutti gli atti all'Antimafia 
Oltre tre ore di riunione della commissione parlamen
tare Antimafia sul caso Palermo. Si è deciso di acquisi
re tutti i documenti e di far predisporre una relazione 
al comitato che una settimana fa ha compiuto un'am
pia ispezione nell'isola. Sulla base di questi materiali -
ha precisato il presidente Chiaromonte - si decideran
no eventuali nuove audizioni di magistrati. Oggi, intan
to, si riunisce il comitato antimafia del Csm. 

FABIO INWMKL 

• i ROMA. Punto e daccapo. 
Il caso Palermo ha occupato 
fino a tarda ora la commissio
ne parlamentare Antimafia, 
reduce dalla recente missione 
nel capoluogo siciliano. La 
riunione di ieri sera a palazzo 
San Macuto era stata precedu
ta e «appesantita* dalle onda
te di polemiche e di «rivelazio
ni* che continuano a rove
sciarsi sugli uffici giudiziari 
dell'isola. Al punto di minac
ciare ormai la loro paralisi, 
proprio quando è più urgente 
un impegno totale contro la 
criminalità organizzata. 

La commissione presieduta 
da Gerardo Chiaromonte ac
quisirà tutti gli atti istruttori in
torno ai quali si è riaccesa la 
disputa tra i giudici de! palaz
zo di Giustizia palermitano. 

C'è di mezzo il filmato del 
confronto tra il pentito Anto
nino Calderone e l'imprendi
tore catanese Carmelo Co
stanzo, figura di punta nella 
stirpe dei «chiacchierati» ca
valieri del lavoro. L'esistenza 
del nastro è stata confermata 
dallo stesso Carmelo Conti, 
primo presidente della Corte 
d'appello di Palermo. Il con
fronto si svolse a fine luglio a 
Roma, in una caserma di poli
zia. Erano presenti il giudice 
Giovanni Falcone e gli avvo
cati Vespignani, Restivo e Tri-
coli. Una seduta drammatica, 
al termine della quale Costan
zo avrebbe detto, stizzito al 
suo implacabile accusatore: 
«Io non intendo contraddirla». 

È di qui che prende le mos

se il nuovo contrasto tra Fal
cone e Antonino Meli, suo di
retto superiore al vertice del
l'ufficio istruzione de) Tribu
nale di Palermo. Solo che, sta
volta, un'abile regia ha inverti
to i ruoli. Meli, da mesi denun
ciato come il «normalizzato
re» delle operazioni del 
•pool» antimafia, accusa pro
prio Falcone e ì suoi collabo
ratori di inerzia nella condu
zione delle indagini. Secondo 
Meli, insomma, c'erano tutti 
gli elementi per arrestare Car
melo Costanzo e suo fratello 
Pasquale: ma Falcone non lo 
fece. Perché? Per le «conse
guenze negative che avrebbe
ro potuto discenderne per l'e
conomia siciliana»: questa la 
pesante accusa che lo stesso 
Meli muove al «rivale» in una 
lettera che, custodita fin da 
settembre dalla prima com
missione referente del Csm, è 
slata pubblicata ieri integral
mente da un quotidiano ro
mano, insieme alla replica fir
mata dei giudici del pool, che 
respingono le accuse. 

Queste due lettere, coperte 
da segreto (non fosse altro 
perche riguardano un proce
dimento penale in corso), do
vevano essere acquisite dalla 
commissione Antimafia. «Si 

possono avere per mille lire, il 
prezzo di un giornale», era la 
battuta che si poteva racco
gliere ieri nei corridoi di San 
Macuto. Ma un'eco meno iro
nica all'episodio si è registrata 
nella mattinata a) «plenum» 
del Consiglio superiore della 
magistratura. Alcuni consi
glieri hanno denunciato la 
gravità di questa fuga di noti
zie, sollecitando una iniziativa 
presso la Procura della Re* 
pubblica. La protesta è partita 
da Gianfranco Tatozzi (Unità 
per la Costituzione) ed è stata 
ripresa da Guido Ziccone 
(eletto dal Pei) e da Marcello 
Maddalena (Magistratura indi
pendente), che hanno fatto ri
ferimento al rischio che deri
verebbe alla stessa incolumità 
dei magistrati siciliani dalla 
pubblicazione di simili docu
menti. 

Oggi, intanto, il comitato 
antimafia del Csm, convocato 
per proseguire la discussione 
sul «caso Calabria», si occupe
rà in via prioritaria delle nuove 
emergenze della vicenda Me
li-Falcone, che aveva tenuto 
banco a palazzo dei Mare
scialli per tutto l'arco dell'e
state, fino aU'«armistizio» del 
13 settembre. 

Antimafia e Csm, dunque, 
sui binari dell'emergenza Pa
lermo. Sulla quale si registra 
un commento di Luciano Vio
lante, membro comunista del
la commissione che siede a 
San Macuto. «L'impressione 
che si ha - osserva Violante -
è che da un lato ci sono con
trasti di strategie giudiziarie, 
dall'altro ci sono manovre 
esteme al palazzo di giustìzia 

tendenti a far scoppiare con
flitti per paralizzare l'azione 
antimafia. A questo punto si 
esce solo con un forte senso 
di responsabilità dei magistra
ti e dei componenti della 
commissione, mettendo da 
parte i personalismi. Non bi
sogna mai dimenticare - con
clude il parlamentare del Pei -
che l'impegno deve essere ri
volto contro la mafia e non in 
queste beghe*. 

Il giudice Meli al contrattacco 
«Non ho svelato alcun segreto» 

Antonino Meli, capo deH'ufficio Istiuzione di Palermo 

«Sono in una campana di vetro, non ho mai violato 
il segreto istruttorio, non ho fatto il nome dei Co
stanzo né di altri imputati. Le lettere al Csm non le 
ho inviate io: ci sono diversi modi di essere uomi
ni». La mafia? «Si nutre di questo caos». Antonino 
Meli rompe il lungo silenzio che si era imposto 
dopo la sua audizione davanti alla commissione 
parlamentare antimafia. 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO. «Io sono in 
una campana di vetro che 
nessuno può scalfire». Antoni
no Meli si agita sulla poltrona 
di pelle, nella grande stanza 
riservata al consigliere istrut
tore nel bunker a piano terra 
del palazzo di Giustizia di Pa
lermo. Ha l'aria battagliera 
questo giudice ormai sessan-
taclnquenne che spesso ricor
da di aver conosciuto le pene 
della prigionia di guerra. Il 
lungo braccio di ferro con 
Giovanni Falcone, capo cari
smatico del pool antimafia, 
sembra non preoccuparlo più 
di tanto. Dice con il solito to
no duro di voce: «Sono pro

fondamente dispiaciuto che 
siano stati resi di dominio 
pubblico fatti che dovevano 
restare coperti dal riserbo più 
totale. La cosa comunque non 
mi riguarda perché io sono 
uno dei pochi che credono 
ancora nel segreto istruttorio. 
Certo, mi dolgo e mi stupisco 
di questa incredibile girando
la di indiscrezioni». 

Dottore, la vicenda è 
espio» dopo la sua audi
zione davanti alla commis
sione Antimafia. 

Alla commissione parlamen
tare non ho detto una sola pa

rola in più che potesse far risa
lire all'identificazione delle 
persone e dell'oggetto della 
mia denuncia, perché ero e 
sono legato al vincolo del se
greto istruttorio. Ho solo indi
cato alcuni fatti, alcuni com
portamenti, senza svelare nul
la di particolare. 

Vuole dire che lei non ha 
fatto II nome del cavalieri 
del lavoro Pasquale e Car
melo Costanzo? 

Non ho citato né i Costanzo 
né altri. 

Ma allora queste notizie 
chi le ha fatte trapelare? 

Non lo so e non mi interessa. 
Dico soltanto che i fatti di cui 
ho parlato all'Antimafia dove
vano restare segreti. 

Il cittadino è disorientato, 
non ha più fiducia In que
sta giustizia che va In fran
tumi... 

Tutto ciò che è accaduto è al 
di fuori delta mia volontà. Si 
sta dando un grosso aiuto alia 
mafia, e non sono certo io che 
agevolo il compito di Cosa 

Nostra. 
Dottor Meli, dopo rutto 
quello che è accaduto rifa
rebbe le aue denunce da
vanti alla commistione 
Antimafia? 

Certamente. Lo rifarei perché 
si tratta di un mio preciso do
vere. Una commissione parla
mentare che si occupa di lotta 
alla mafia deve essere messa 
al corrente di certi fatti». 

Quali fatti? 
Quelli di cui ho parlato sabato 
scorso. 

Dallo scambio di lettere 
che lei ha avuto con Falco
ne si deduce che, a suo pa
rere, dalle rivelazioni del 
pentito Calderone emerge
vano elementi tali da poter 
procedere all'Incrimina-
zlone del fratelli Costanza 

Non le rispondo perché sono 
vincolato dal segreto istrutto
rio. Quelle lettere io non le ho 
mai inviate al Consiglio supe
riore della magistratura per
ché non volevo che una diver
sità di vedute e di valutazioni 

all'interno dell'ufficio influen
zasse il verdetto del Csm che 
in quei giorni stava pronun
ciandosi sul caso Palermo. Io 
davanti al Csm, in agosto, mi 
sono difeso dalle accuse che 
mi venivano rivolte. Avrei po
tuto fare uscire quelle lettere 
ma non l'ho fatto perché ci 
sono diversi modi di essere 
uomini. Si trattava di problemi 
intemi all'ufficio che doveva
no restare tati. 

La mafia intanto se la ride. 
In questo caos la mafia ci 
sguazza, si nutre di questa 
confusione: non c'è per essa 
miglior alimento. Queste po
lemiche sono un ottimo ferti
lizzante per questa malapian-
ta. 

Fin qui Meli. Il capo dell'uf
ficio istruzione continua, di
fendersi attaccando. Ma il 
nuovo capitolo del caso Paler
mo è tutt'altro che chiuso. I 
legali di Pasquale e Carmelo 
Costanzo, i cavalieri del lavo
ro di Catania tirati in ballo in 
attesta vicenda, fanno sapere 

i essere pronti a presentare 
un resposto in procura contro 

la palese violazione del segre
to istruttorio. Scrivono gli av
vocati Fino Restivo e Roberto 
Tripoli in un comunicato: «Ra
gioni di opportunità, prima 
ancora che di prudenza, stile, 
professionalità e riserbo, 
avrebbero dovuto essere os
servate da. tutti, nessuno 
escluso, nel corso di un'inda
gine giudiziaria. Quando ciò 
non avviene si versa nel de
grado se non addirittura nel
l'illecito. Nella qualità di legali 
dei signori Costanzo manife
stiamo incredulità e indigna
zione. Il segreto istruttorio è 
stato violato e di ciò chiedere
mo conto nelle sedi istituzio
nali». Secondo Carmelo Con
ti, primo presidente di corte 
d'appello, «il Csm conosceva 
tutta questa vicenda prima an
cora di esprimersi sul "caso 
Palermo". (I Consiglio supe
riore della magistratura - con
tinua Conti - non ha ritenuto 
opportuno adottare nessun 
provvedimento. Tutta questa 
storia mi provoca solo un sen
so di grande fastidio». 

Sei omicidi in 24 ore 
in provincia 
di Reggio Calabria 
• • LAMEZIA TERME (Cz). Al
tri due omicidi ieri In Calabria 
tanno salire a 6 le vittime della 
'ndrangheta In 24 ore. Un pre
giudicato, Bruno Pulrino, di 
54 anni, è stato ucciso ieri in 
un agguato, a colpi di lucile 
caricato a panettoni, in con
trada •Savutano» di Lamezia 
Terme. Pulrino, nel momento, 

. dell'agguato, era appena sce
so dalla propria automobile 
per recarsi nel deposito della 
•Smia-sud», la società che ha 
in gestione la manutenzione 
degli impianti dell'aeroporto 
di Lamezia Terme, nel quale 
lavorava come magazziniere. 
Il pregiudicato, raggiunto dai 
colpi di lucile alla testa ed al 
torace, è morto all'istante. 
L'uomo era noto alle forze 
dell'ordine perché coinvolto 
In passato, in numerosi episo
di di criminalità comune. Gli 

, Investigatori, tra le piste che 
, vengono seguite per accertare 

la causale dell'omicidio, non 
escludono, comunque, quella 

, della vendetta di stampo ma
fioso. 

Il secondo ammazzato era 
1 un presunto mafioso, Dome-
> nlcoTassone, di 23 anni, ucci

so In circostanze sulle quali 
sono in corso Indagini a Lau-
reana di Borrello, un centro 
della Piana di Gioia Tauro. Il 
cadavere di Tassone è stalo 

t trovato a bordo della sua au-
, tomoblle. Tassone, secondo 1 
1 primi accertamenti, sarebbe 

stato ucciso a colpi di fucile e 
di pistola. L'ucciso era fratello 
di Alfonso Tassone, di 19 an
ni, arrestato e successivamen
te scagionato, per mancanza 
di sufficienti indizi, in relazio
ne al triplice omicidio avvenu
to il 9 settembre scorso in 
un'officina per la demolizione 
di automobili, in località 
.Ponte Vecchio» di Gioia Tau
ro. Domenico Tassone viene 
indicato dagli investigatori co
me affiliato ad una cosca ma
fiosa di Laureana di Borrello. 

Non vi sarebbe alcun colle
gamento tra i quattro omicidi 
avvenuti l'altra sera nel Reggi
no, tre a Reggio Calabria ed 
uno a Polislena. un centro del
la piana di Gioia Tauro. Tutta
via i tre assassinii avvenuti a 
Reggio Calabria potrebbero 
essere inseriti nel quadro più 
generale della «guerra di ma
fia». 

L'omicidio che desta mag
giore interesse tra gli investi
gatori è quello di Ernesto Ro-
smini, di 27 anni. Secondo la 
polizia l'assassinio di Rosmini 
potrebbe essere stato provo
cato, piuttosto, da contrasti 
d'interesse Ira elementi della 
criminalità organizzata di Reg
gio Calabria per questioni re
lative al traffico di sostanze 
stupefacenti, nel quale l'ucci
so, a detta della squadra mo
bile, potrebbe essere stalo in
serito. A contrasti per questio
ni di droga si collegllerebbe 
anche l'uccisione di Pietro Ca
labrese, di 17 anni 

^ ^ ^ " ^ ^ ~ " Al processo per la strage di Natale debole difesa del vice di Calò 
Tensione in aula, la Corte abbandona e l'imputato attacca i giornalisti 

«libanese commissionò i congegni» 
Urla di tutti contro tutti, la Corte che abbandona 
l'aula, un imputato che minaccia i giornalisti. La ten
sione accumulata in sei udienze s'è scaricata ieri sera 
al processo per la strage del Natale 1984. Un colpo 
di teatro dalla difesa: Guido Cercola, «vice» del ma
fioso Calò, fa il nome di un fantomatico libanese, 
come il committente dei congegni per il massacro. 
La Corte lascia cadere: è una manovra «dilatoria». 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

• • FIRENZE. «Presidente, se 
vuole glielo scrivo.. Esse, a, 
acca... Sahid Assad Mouass., 
nato ad Ajroun in Libano». 
Guido Cercola, braccio destro 
romano di Pippo Calò, impu
tato di strage per aver perso
nalmente commissionato i 
congegni elettronici per il 
massacro, ha appena finito di 
raccontare una strana stona. 
Lui, Cercola, che fa parte di 
un torbido giro «romano» che 
dalla famigerata «banda della 
Magliana» (caso Calvi, estre
mismo nero) passa per certi 
antiquari di via Margutta, 
avrebbe conosciuto a Roma 
Calò imprestandogli qualche 
milione. Pensate un po', fare 
un prestito «a strozzo» ad uno 
che è soprannominato il «cas
siere della mafia». Ma Cercola 
riserva per il finale la sorpresa. 
Dice di voler nvelare il nome 
di un fantomatico libanese la 
cui esistenza aveva per la veri
tà tirato fuori a metà dell'i
struttoria, ma che gli inquiren

ti hanno sempre considerato 
un fantasioso travestimento 
dello stesso Calò. Non poten
do negare di essersi dato da 
fare ad ordinare congegni 
elettronici, ad acquistare un 
casale a Poggio San Lorenzo 
per nascondervi esplosivi ed 
eroina, Cercola avrebbe in
ventato questo suo misterioso 
cliente sostituendo quasta fi
gura a quella del suo capo ed 
amico mafioso. 

«Il libanese - ha detto ien -
era un commerciante d'armi 
con regolare licenza del suo 
governo. Mi chiese di fargli 
costruire da un tecnico co
mandi a distanza che sarebbe
ro serviti per fare furti nelle 
cassette di sicurezza, attrezzi 
che servivano per comunicare 
tra due o più persone con una 
lampadina, lo conoscevo da 
anni Federico Schaudinn e gli 
commissionai gli apparecchi, 
facemmo le prove, il libanese 
chiese alcune modifiche e via 

Guido Cercola 

via i congegni diventarono un 
accrocco Allora dissi a 
Schaudinn di migliorarne l'e
stetica Col libanese ci incon
travamo in un bar, ma era lui 
comunque sempre a cercar
mi. Adesso voglio fare il suo 
nome, Sahid Assad Mouassi», 
dichiara con piglio sicuro e 
voce suadente l'imputato. E 
spiega anche come il libanese 
gli abbia lasciato in mano per 
qualche tempo il passaporto e 
di avere così potuto annotare 
il nome in un bigliettino. 

Presidente «Già in istrutto

ria, quando però diede il no
me di Harry a questo libanese, 
lei parlò di quel biglietto, ma 
disse di averlo perduto». Cer
cola: «Sì, l'ho perduto. Ma do
po uno si spreme le meningi 
davanti ad un processo cosi 
grave. E poi finora non ho par
lato perchè ho paura di quei 
signore, non so certa gente 
come si comporta...». Pm Vi
gna: «Rilevo che l'imputato 
non ebbe eguale paura di 
unirsi a Pippo Calò, quando 
apprese, dice dai giornali, la 
sua vera identità e lesse le di
chiarazioni di Buscetta sui 
suoi delitti*. Aw. Guido Calvi 
(parte civile): «In istruttoria 
sulla base delle indicazioni 
sulle caratteristiche fisiche del 
fantomatico libanese, un me
tro e ottanta, somiglianza con 
Gemayel, e negli alberghi e 
luoghi indicati da Cercola 
vennero fatte indagini senza 
esito». Aw. Luigi Ammannato 
(parte civile)- «Di che colore 
era il passaporto?». Cercola : 
«Non ricordo». Ammannato: 
«In che lingua era scritto il 
passaporto, e con quali carat
teri?» Cercola: «I caratteri con 
cui è scritto il mio, mi pare... 
non ricordo». 

La Corte, dopo una breve 
riunione in camera di consi
glio, ha respinto ta richiesta 
della difesa dì Cercola volta a 
far nuove indagini sull'impro
babile fantasma mediorienta
le evocato dall'imputato. Sa

rebbe un «accertamento solo 
dilatorio». Spanto così lo spet
tro dì Sahid, è rimasta la ten
sione. È bastato che l'avvoca
to Nino Filastò della parte civi
le si alzasse a chiedere l'ac
quisizione della bobina di una 
breve intervista di un giornali
sta del Tg2 a Cercola (nella 
quale l'imputato, ha riferito il 
legale, alla domanda se i con
gegni ordinati a Schaudinn 
servissero per comandare 
un'esplosione a distanza 
avrebbe risposto di sì), per 
provocare il finimondo. C'è 
l'imputato che urla: «Avvoca
to, la faccia finita». Grida si le
vano anche dai banchi dei di
fensori, nel parapiglia il presi
dente esce dall'aula seguito 
dai giurati. 

Nella pausa ancora strepiti 
di Cercola dalla gabbia contro 
giornalisti e parti civili: «Ver
gognatevi. Noi siamo le vitti
me di questo processo, abbia
te rispetto per noi che siamo 
le vittime e siamo vivi», ha det
to minaccioso. Atteggiamen
to, se non altro, assai poco 
convincente. Se l'era cavata 
un po' meglio Franco Di Ago
stino, un trasteverino gestore 
di ristoranti, accusato di far 
parte della stessa corte roma
na di Calò, che avrebbe pre
parato la strage. Dice di aver 
perduto in una notte cento mi
lioni al casinò di Venezia. Ha 
ripetuto, con (are dimesso. 
«La strage? Per me è fanta
scienza». 

Crack Cassa di Prato 
Paura delle inchieste 

L'ex banchiere 
mette al sicuro 
villa ed attico 
L'ex direttore generale della Cassa di Risparmio di 
Prato, Arturo Prospero, per evitare eventuali pro
blemi giudiziari, ha venduto alcune proprietà ad 
una società a responsabilità limitata di Parma che 
svolge consulenze e ricerche economiche, riser
vandosi il diritto di continuare ad abitarci. Il contrat
to depositato alcuni giorni fa. Altri funzionari della 
banca starebbero facendo la stessa operazione. 

DM. NOSTBO INVIATO 

MERO H E N M M I 

H PRATO. Le inchieste 
della magistratura, la denun
cia per truffa degli ex ammi
nistratori da parte dei rispar
miatori, che nel 1985 sotto
scrissero le quote di rispar
mio emesse dalla Cassa di 
Risparmio di Prato non de
vono far dormire sonni trop
po tranquilli all'ex direttore 
generale, Arturo Prospero, 
viceré dell'impero Bamba
gioni, affondato in un .bu
co» da 800 miliardi. E per 
evitare spiacevoli conse
guenze sul suo patrimonio 
personale ha deciso di ven
dere una villa ed un attico di 
sua proprietà ad una società 
a responsabilità limitata con 
sede a Parma, riservandosi i 
diritto di abitazione. 

L'atto di vendita è stato re
datto il S ottobre scorso 
presso il notaio Stefano Ba
lestri di Prato ed è stato de
positato all'Ufficio del regi
stro venti giorni dopo. L'ex 
•banchiere d'Italia», che per 
quattro anni ha partecipato 
alla riunione annuale del 
Fondo monetario intema
zionale, in qualità di diretto
re della Cassa di Prato e gra
zie alla sua amicizia con il 
ministro degli Esteri, Giulio 
Andreotti, ha ceduto alla 
Economica srl presieduta da 
Roberto Ravazzoni, con se
de a Parma in via Passo del 
Bocco 7, come si legge sul 
certificato della locale Ca
mera di Commercio, una vil
la a due piani e circondata 
da circa 10 mila metri qua
drati di bosco e di terreno a 
pascolo ubicata nel comune 
di Vaiano, dichiarando un 
valore di 45 milioni di lire ed 
un appartamento di cinque 
vani con mansarda e garage 
in cui abita a Prato in via Già-
chettì 49, dichiarando anche 
per questo un valore di 45 
milioni di lire. Il valore cata
stale, e quello di mercato è 
indubbiamente superiore. Il 
solo appartamento di Prato 
ammonterebbe, secondo le 
rendite iscrìtte nell'atto di 
vendita, a oltre il doppio: 
circa 110 milioni di lire. 

La società «Economica 

srl», il cui amministratore 
unico è il dottor Gianni Um
berti, che ha siglato il con
tratto di acquisto dei beni 
immobiliari dell'ex direttore 
generale della Cassa di Pra
to, dichiara di aver iniziato la 
propria attività il primo set
tembre del 1987 e di svolge
re •consulenze e ricerche 
economiche, aziendali e di 
mercato», ma non figura 
neppure sull'Ateneo telefo
nico di Parma ed ha sede 
allo stesso domicilio del suo 
presidente. Ma perchè una 
società che svolge attiviti di 
consulenza ha acquistato la 
proprietà di immobili, di cui 
poi non può dispone, per
chè il vecchio proprietario si 
è riservato il diritto di abitar
ci? 

L'operazione, negli am
bienti finanziari pratesi, vie
ne interpretata come il ten
tativo da parte di Arturo Pro
spero di salvaguardare i pro
pri beni nell'eventualità che 
alcune inchieste giudiziarie 
non si concludano felice
mente. L'ex direttore gene
rale della Cassa di Prato in
fatti ha ricevuto una comuni
cazione giudiziaria per falso 
in bilancio per aver accredi
tato, a loro insaputa, circa 
55 miliardi di Boi, sui conti 
correnti di alcuni clienti. Ini
zialmente l'inchiesta nata da 
un'ispezione della Banca 
d'Italia era stata archiviata 
dai giudici pratesi, ma la 
Procura generale l'ha avoca
te a sé ed il sostituto procu
ratore generale Francesco 
Fleury sembra intenzionato 
ad andare avanti- Poi c'è la 
denuncia per truffa annun
ciata contro tulli gli ex am
ministratori della Cassa da 
parte dei risparmiatori, che 
sottoscrissero le quote di ri
sparmio, sborsando circa 57 
miliardi di lire, che ora ri
schiano di non rivedere più. 
Secondo alcune voci insi
stenti che circolano a Prato 
anche alcuni alti funzionari 
dell'istituto di credito avreb
bero ceduto i propri beni a 
persone di fiducia: alla 
mamma o a parenti vicini. 

Giusta causa non rispettala 

Il proprietario deve 
restituire l'alloggio 
all'inquilino sfrattato 
s a ROMA. Il proprietario di 
casa che ha ottenuto lo sfratto 
per «motivi di giusta causa» e, 
scaduto il termine di sei mesi 
non abbia adibito l'immobile 
all'uso per il quale ne aveva 
chiesto il rilascio, dovrà ricon
segnarlo al vecchio inquilino 
che ne era stato estromesso, 
oppure dovrà risarcire tutti i 
danni arrecati. L'importante 
sentenza è stata emessa dalla 
Corte costituzionale che ha 
confermato la legittimità della 
normativa della legge di equo 
canone (articoli 39 e 60) che 
stabilisce che il provvedimen
to che dispone il rilascio del
l'immobile, in conseguenza 
del diritto di recesso esercita
to dal locatore, perde effica
cia se il proprietario dell'abi
tazione, nel termine di sei me
si da quando ha riacquistato la 
disponibilità dell'immobile, 
non lo adibisce all'uso per il 
quale aveva agito e correlati
vamente riconosce al condut
tore alternativamente il dintto 
al ripristino del rapporto e al 
riconoscimento del danno. 

I giudici costituzionali con 
l'attuale sentenza hanno rite
nuto la previsione dell'attuale 
disciplina delle locazioni abi
tative giustificata dalla «prima
ria funzione preventiva di co
stituire una remora al ricorso 
abusivo, pretestuoso o addirit
tura fraudolento, al recesso». 
La posizione dei locatori - so

stengono I giudici dell'Alta 
corte - non può ritenersi sa
crificata neanche dalla previ
sione di un termine fisso (sei 
mesi) entro il quale dare at
tuazione alla destinazione 
prospettata ai lini del recesso 
•L'omessa destinazione nel 
termine è soltanto considera
ta dalla legge come criterio 
per la valutazione della serietà 
o, viceversa, della pretestuosi
tà del movimento di necessità 
latto valere». 

Circa la legittimità della leg
ge di equo canone, «se la di
sciplina sia pienamente ade
guata all'attuazione degli sco
pi sociali da essa perseguiti -
ha osservato la Corte, pur ri
badendone la legittimità - è 
problema che non può essere 
risolto se non mediante una 
valutazione che questa Corte 
non può operare». Tuttavia, la 
Corte non può esimersi dal 
notare come gli scopi sociali 
(di rimedio) cui è diretta la 
normativa, possano essere 
perseguiti anche mediante di
scipline diverse, finalizzate al
l'eliminazione del disagio del
la categoria dei conduttori, 
nel quadro di un intervento 
globale sui settori dell'edilizia 
pubblica e privata idoneo ad 
incrementare l'offerta di al
loggi a canoni economica
mente sopportabili. Ma sono 
anni che il governo non muo
ve un dito, aggravando così la 
crisi abitativa. QC./V 

l'Unità 
Giovedì 
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